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funa le bell’ arie sui ponti o pei campi, cola &
intenta alle mani ed al labbro di quel valente
professore dell’ arte occulta che fa vedere e non
vedere le cose. Piit lungi sono gli amatori di pilt
sodi diletti, gli studiosi delle storic e della bella
letteratara, e in mezzo a loro un nuovo Tucidi-
de col capo scoperto al soffiar d’ogni vento, per
rispetto all'udicnza gentile sui pié stanteo scduta
senza ceremonie sul lastrico, non legge no, ma
improvvisa i suoi racconti, esposto a tatle lc io-
certezze del pubblico favore e del ciclo. Talg-
ra in sul pitv bel della prosa sull’imperterrito
capo il nembo si addensa, spariscono gli ascol-
tanti impauriti, ed ei resta solo a raccorre di
terra il cappello e a meditare sulle sventure che
cielo e terra adunano sul cammin delle lettere.

XXVI,

LE FONDAMENTE NUOVE.

O voicheamalelabeata solitudine dei cam-
pi; e cercate i luoghi abbandonati ¢ riposti se-
guitemi ora nel mio cammino. E in Venezia una
contrada lungalunga e diritta, tagliata variamen-
te da canali e da ponti. Il sole la guarda co’nuo-
vi raggi al mattino, e la laguna le bacia ¢ lam-
Lic il piede. Quivi per quanto I'occhio pud tors



